Intervista a padre Justo Antonio Lofeudo che nel 2013 ha contribuito ad aprire a Forlì la prima Cappella di Adorazione Eucaristica Perpetua (A.E.P.).

Padre Lofeudo appartiene alla congregazione dei Missionari della Santissima Eucaristia, fondata dal padre Martin Lucia negli anni '80 . L’opera di questi sacerdoti è finalizzata all’apertura di Cappelle dedicate all’A.E.P. Grazie al loro carisma, da quasi 40 anni si muovono nel mondo rispondendo alle richieste di Parroci e Vescovi desiderosi che Gesù Cristo sia perennemente adorato nella propria Parrocchia o Diocesi.

Cos’è concretamente l’Adorazione Eucaristica Perpetua?
Adorare il Santissimo, giorno e notte tutti i giorni, sempre con il Santissimo esposto.

Questo tipo di adorazione è una realtà presente in Italia e in tantissime parti del mondo a partire dagli anni '70, dopo il Concilio; la sua caratteristica è che non nasce all’interno di comunità religiose ma è portata avanti dai laici. 

Nel mondo ce ne sono più di 3000, solo negli Stati Uniti d’America circa 1500, in Italia sono circa 50 e nella Regione Emilia-Romagna quella di Forlì sarà la 4°.
Che rapporto c'è tra l’Adorazione e la nuova evangelizzazione?
L’A.E.P a volte si pensa che sia una sorta di devozione, di una chiusura in una dimensione intimistica della Fede; la chiamata è si personale, ma l’obiettivo è di formare una comunità e una fraternità Eucaristica.

L’Eucarestia è sempre missionaria, Cristo ci chiama a Lui per andare nel mondo per portare il Vangelo, perché Dio è con noi, Dio è risorto, Dio è presente nell’Eucarestia.

Madre Teresa di Calcutta diceva che le sorelle della carità avevano prima la loro ora Santa con il Signore nel Santissimo Sacramento, poi avevano la loro ora Santa con il Cristo nel povero.

Io ho vissuto con loro in Messico e ho visto come la loro forza la prendono veramente dall’Eucarestia, che ci è stata data a noi per essere celebrata ma anche contemplata e adorata.

Questa è la proposta all’uomo d’oggi, di arricchirsi di questa presenza del Signore che è una presenza piena di grazia, per poi andare al mondo, in ogni ambito dove tutti noi siamo chiamati.

San Tommaso d’Aquino diceva: “noi portiamo quello che abbiamo contemplato”, una persona che passa ore davanti a una tv o su internet cosa porta? Niente, solo banalità. Invece quando contempliamo il volto di Dio noi portiamo tutto quello che Lui ci da, noi non possiamo portare niente agli altri che prima non abbiamo ricevuto da Lui. 

Dove troviamo la pace, la gioia, la luce da portare nel mondo? Davanti al Santissimo.
Cosa porta di nuovo nella vita di una città questa modalità di adorazione?
Nell’A.E.P. la grazia è continua perché l’unione tra cielo e terra è permanente e permettendo che ci si sia una cappella sempre aperta, noi apriamo le porte a Cristo dando a tutti la possibilità di incontrarlo. 

Beato Giovanni Paolo II diceva: non abbiate paura, aprite le porte a Cristo. 

Una cappella sempre aperta è il simbolo della braccia sempre aperte di Gesù misericordioso per accogliere ogni uomo e in particolare quelli feriti dalle vicende della vita. 

Ho avuto testimonianze di persone che erano anni che non entravano in una Chiesa ma entrando in una cappella di adorazione, in quel clima di silenzio si sono aperte a Dio e hanno iniziato un cammino di conversione. Altri addirittura hanno rinunciato a compiere gesti gravi perché attratti ad adorare Gesù.
E’ così necessario adorare?
L’uomo ha bisogno di Dio, ma anche Dio ha sete dell’uomo, questi due bisogni devono incontrarsi e l’A.E.P. ci permette di incontrarci in qualsiasi momento con il Signore, di saziarci e dissetarci; anche senza saperlo l’uomo ha sete di Dio perché è stato creato da Dio.

Il Cristianesimo è molto più di una religione, è un incontro personale con Cristo e questo ci viene permesso perché nell’Adorazione Cristo è presente. 

In un dialogo bisogna essere in due, Io e Tu, il Tu grande di Dio che parla al mio cuore, questa presenza che parla al mio silenzio, che mi interpella, che mi accoglie, che mi guarisce e che mi salva.
A partire dalla sua esperienza quali sono i frutti più evidenti dell'A.E.P.?
I frutti dell’A.E.P. sono tanti ma il primo è la conversione individuale perché per chi adora, Gesù Cristo non potrà essere un estraneo e questo fa vivere più intensamente la Messa. 

Non c’è celebrazione senza adorazione, non c’è adorazione senza celebrazione.

Poi nascono vocazioni alla vita consacrata e vocazioni alla vita matrimoniale, una famiglia che prega unita rimane unita. Un altro frutto è quello della evangelizzazione perché quando si scopre una bellezza queste persone si fanno a loro volta propagatori, quando c’è un cambiamento questo cambiamento si trasmette agli altri. Noi ci preoccupiamo della salvezza dei corpi ma molto più importante è la salvezza dell’anima, li c’è la salvezza.

Il Signore Regna li in quel luogo e ogni adoratore sta proclamando che Cristo è Re.

A Forlì il 4 maggio si è cominciato a dare l’annuncio partendo dall’unità pastorale della Cava, Villanova, Villagrappa e Castiglione, il 7 maggio hanno dato le adesioni i primi 12 adoratori e questo cammino si svilupperà nei prossimi mesi anche nelle parrocchie vicine, ai gruppi e alle associazioni, ci auguriamo di poter aprire la prima cappellina dell’adorazione Eucaristica perpetua ai primi di luglio.

Tutti possono dare il proprio contributo per una Chiesa adorante, dove Cristo è veramente Re.

